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PREMESSA 
 
 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in Legge 6 agosto 2021, n. 
113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una 
serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il 
Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della 
programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 
 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento 
relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di 
regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 
2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché 
sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione che ha altresì previsto 
modalità semplificate per i comuni con meno di 50 dipendenti. 
 

Poiché la dotazione organica del Comune di Montalto Pavese è inferiore a cinquanta dipendenti, si è fatta 
applicazione delle disposizioni che prevedono modalità semplificate per la redazione del PIAO, in materia di 
struttura organizzativa, organizzazione del lavoro agile, piano triennale dei fabbisogni di personale, mappatura 
dei processi delle aree a rischio corruttivo. 
 
In un’ottica di transizione dall’attuale sistema di programmazione al PIAO, in sede di prima applicazione, il 
compito principale che questa Amministrazione si è posta è quello di fornire in modo organico una visione 
d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa già adottati, al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli documenti. 
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SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 
 
 
 
 
 
 

Denominazione Comune di Montalto Pavese 

Indirizzo Via G. Musetti n. 6 

Sito internet istituzionale https://www.comune.montaltopavese.pv.it/ 

Telefono 0383 870121 

PEC comune.montaltopavese@legalpec.it 

Codice fiscale 86003290185 

Partita IVA 00915250187 

Codice Istat 018094 

Personale n. 5 dipendenti al 31.12.2021 

Comparto di appartenenza Comparto Regioni e Autonomie Locali 

mailto:comune.montaltopavese@legalpec.it
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 Valore pubblico: NON OBBLIGATORIA 

 

2.2 Performance: NON OBBLIGATORIA 
 

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza: 
 

Il “Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza” per il triennio 2022/2024 è 
stato approvato con la deliberazione della Giunta comunale n. 19 del 29/04/2022. 

Il Piano, con tutti i suoi allegati, viene considerato parte integrante del PIAO 2022-2024 anche se ad esso 
non materialmente allegato e ad esso si rinvia per tutto quanto qui non richiamato. 
La mappatura dei processi, effettuata in occasione dell’approvazione del PTCPT, è oggetto di costante 
monitoraggio, ma non richiede, rispetto alla elaborazione precedente, misure di aggiornamento in 
questa fase. 

 
Per gli enti locali le aree di rischio corruzione sono le seguenti: 
A. ACQUISIZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

B. AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 

C. CONTRATTI PUBBLICI 

D. CONTROLLI, VERIFICHE E SANZIONI 

E. GESTIONE DEI RIFIUTI 

F. GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO 

G. GOVERNO DEL TERRITORIO 

H. INCARICHI E NOMINE 

I. PIANIFICAZIONE URBANISTICA 

J. PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO 
ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

K. PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO 
DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO. 
 

Per ciascun processo come sopra individuato è stata effettuata la valutazione del rischio, identificato 

tenendo presenti le specificità dell’Amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui 
il processo si colloca. Per la definizione del livello di rischio sono state tenute in considerazione: la 
possibilità che il rischio si realizzi e alle conseguenze che esso può produrre, in termini di probabilità e di 
impatto. 

 
Per stimare il rischio, quindi, sono stai utilizzati i seguenti indicatori del livello di esposizione del processo 
al rischio di corruzione: 

 

1) livello di interesse esterno: quantificato in termini di entità del beneficio economico e non, ottenibile 

dai soggetti destinatari del processo; 

2) grado di discrezionalità del decisore: focalizza il grado di discrezionalità nell’attività svolta o negli atti 

prodotti ed esprime l’entità del rischio in conseguenza delle responsabilità attribuite e della necessità di 

dare risposta immediata all’emergenza; 

3) livello di sensibilità del processo a fenomeni corruttivi, inteso come qualsiasi informazione pervenuta 
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a mezzo email, telefono ovvero reclami o risultati di indagini di customer satisfaction, avente ad oggetto 

episodi di abuso, illecito, mancato rispetto delle procedure, condotta non etica, corruzione vera e 

propria, cattiva gestione, scarsa qualità del servizio; 

4) opacità del processo decisionale, misurato attraverso solleciti scritti da parte del RPCT per la 

pubblicazione dei dati, le richieste di accesso civico “semplice” e/o “generalizzato”, gli eventuali rilievi da 

parte dell’OIV in sede di attestazione annuale del rispetto degli obblighi di trasparenza; 

5) impatto sull’immagine dell’Ente, misurato attraverso il numero di articoli di giornale pubblicati sulla 

stampa locale o nazionale o dal numero di servizi radio-televisivi trasmessi, che hanno riguardato episodi 

di cattiva amministrazione, scarsa qualità dei servizi o corruzione. 

6) danno generato a seguito di irregolarità riscontrate da organismi interni di controllo (controlli interni, 

controllo di gestione, audit) o autorità esterne (Corte dei Conti, Autorità Giudiziaria, Autorità 

Amministrativa). 
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Per ogni rischio mappato, la valutazione di esposizione al rischio è espressa mediante un giudizio 

qualitativo ricorrendo alla scala di misurazione ordinale di seguito descritta. 

 
 
 

CRITICO Il processo è caratterizzato da ampia discrezionalità nella individuazione delle soluzioni 
organizzative da adottare e dà luogo a consistenti benefici economici o di altra natura per i 
destinatari; il processo è attenzionato da parte del RPCT sia per quanto concerne gli 
adempimenti previsti dal D. Lgs. n.33/2013 sia per potenziali segnalazioni in ordine a casi di 
abuso, mancato rispetto delle procedure, condotta non etica, episodi di cattiva 
amministrazione, corruzione vera e propria, scarsa qualità dei servizi. Il verificarsi dell’evento 
o degli eventi rischiosi, comporta rilevanti costi sia in termini di sanzioni che di immagine 

MEDIO Il processo è caratterizzato da apprezzabile discrezionalità nella individuazione delle soluzioni 
organizzative da adottare e dà luogo a modesti benefici economici o di altra natura per i 
destinatari; il processo è attenzionato da parte del RPCT sia per quanto concerne gli 
adempimenti previsti dal D. Lgs. n.33/2013 sia per potenziali segnalazioni in ordine a casi di 
abuso, mancato rispetto delle procedure, condotta non etica, episodi di cattiva 
amministrazione, corruzione vera e propria, scarsa qualità dei servizi. Il verificarsi dell’evento 
o degli eventi rischiosi, comporta costi sia in termini di sanzioni che di immagine 

BASSO Il processo è caratterizzato da modesta discrezionalità nella individuazione delle soluzioni 
organizzative da adottare e dà luogo a benefici economici o di altra natura per i destinatari 
con impatto scarso o irrilevante; il processo seppur attenzionato da parte del RPCT sia per 
quanto concerne gli adempimenti previsti dal D. Lgs. n.33/2013 sia per potenziali 
segnalazioni in ordine a casi di abuso, mancato rispetto delle procedure, condotta non etica, 
episodi di cattiva amministrazione, scarsa qualità dei servizi, non presenta significative 
criticità. Il verificarsi dell’evento o degli eventi rischiosi non comporta o comporta costi scarsi 
e/o irrilevanti sia in termini di sanzioni che di immagine 

 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, sono state poi individuate e valutate le misure di 

prevenzione sia "generali" che "specifiche". 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano 

per laloro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione; 

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 

valutazione delrischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici. 

Le misure generali applicate sono le seguenti: 

• Formazione, attuazione e controllo delle decisioni 

• Collegamento con il ciclo della Performance; 

• Monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti; 

• Rispetto degli obblighi di trasparenza e di pubblicità; 

• Formazione del personale; 

• Rispetto del codice di comportamento; 

• Rotazione del personale; 
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• Verifica della insussistenza di cause ostative al conferimento degli incarichi dirigenziali e di cause 
di incompatibilità e inconferibilità; 

• Attività ed incarichi extra istituzionali; 

• Definizione delle modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 
seguito della cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage-revolving doors); 

• Segnalazioni – tutela del dipendente che segnala illeciti (whistleblower); 

• Predisposizione protocolli di legalità; 

• Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse; 

• Monitoraggi relativi alle nomine di commissioni. 

 
Quanto al monitoraggio avrà il RPCT provvede, su base annuale, alla redazione di una relazione circa il 
funzionamento complessivo del sistema di gestione del rischio volta a mettere in luce le criticità e i punti 
di forza, anche al fine di effettuare proposte di miglioramento di cui tenere conto nella redazione del 
successivo PTPCT. 

 
 

Trasparenza 
 

Il Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 ”Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, c.d. Decreto 
Trasparenza, è stato recentemente oggetto di una significativa revisione con l’entrata in vigore del 
Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” mediante il quale il legislatore, in 
attuazione dei principi fissati dalla Legge n. 124/2015 “Delega al governo in materia di riorganizzazione 
delle amministrazioni pubbliche”, c.d. Legge Madia, ha inteso adeguare la normativa italiana sulla 
trasparenza al modello c.d. FOIA (Freedom of Information Act), adottato da tempo sia a livello 
internazionale che europeo. 
Il legislatore nazionale infatti, oltre ad aver provveduto alla rivisitazione ed alla razionalizzazione di alcuni 
adempimenti relativi agli obblighi di pubblicazione delle amministrazioni sui propri siti istituzionali, ha 
introdotto una nuova figura di accesso civico, il c.d. “accesso generalizzato” che si aggiunge al diritto di 
accesso già previsto nel precedente Decreto trasparenza (ex articolo 5), ora denominato “accesso civico” 
o “accesso semplice”. 
Mediante l’introduzione di questa nuova figura di accesso civico, viene riconosciuto espressamente 
anche nel nostro ordinamento il c.d. “diritto alla trasparenza” ovvero il diritto di essere informati quale 
espressione della manifestazione della libertà di informazione, diritto sancito a livello costituzionale 
all’articolo 21. 

Ed invero, secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: 

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del 
decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 
integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
 
La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i 
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diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, è assicurata 
mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel 
rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati 
personali. 
 
La trasparenza deve essere finalizzata a: 
• favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche; 

• concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, imparzialità e 
buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle risorse pubbliche. 

 
 

OBIETTIVI STRATEGICI 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare il fenomeno 
corruttivo come definito dalla legge 190/2012 ed individua, pertanto, i seguenti obiettivi strategici in 
materia di trasparenza: 

• Realizzazione di attività di formazione sulla trasparenza per i responsabili di settore e per tutti i 
dipendenti per illustrare le caratteristiche e le funzionalità della sezione Amministrazione 
Trasparente e sensibilizzare alla continua e corretta implementazione dei dati, con specifico 
riguardo al contemperamento tra esigenze di trasparenza ed esigenze di tutela della privacy. 

• Rafforzamento della trasparenza attraverso misure di semplificazione, nonché mediante una 
approfondita verifica sulla possibilità di pubblicazione di “dati ulteriori” in relazione a specifiche 
aree a rischio. 
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
 
 

3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA: 
 

L’organizzazione interna dell’Ente è schematizzata nella tabella sotto riportata (stabilita dalla deliberazione di G.C. 
n. 58 del 06/12/2010 ed integrata dalla deliberazione di G.C. n. 10 del 25/02/2022): 

 

 

 

La dotazione organica attuale prevede un organico di 5 dipendenti rapportato nelle diverse categorie secondo 
quanto illustrato dalla tabella seguente, due dei quali titolari di posizione organizzativa. La funzione di segreteria 
comunale non è svolta in forma associata ed al momento il Segretario comunale è a scavalco. 
 

TOTALE ENTE  

Categoria In servizio al  31/12/2021 Area di appartenenza 

D1 1 con Posizione organizzativa Area Finanziaria 

D2 1 con Posizione organizzativa Area amministrativa 

C3 1 Area amministrativa 

B7 1 Area tecnica - vigilanza 

B3 1 Area tecnica - vigilanza 

Totale 5  

 

La responsabilità dell’area Tecnica – Vigilanza, come da deliberazione di G.C. n. 26 del 21/06/2019, è attributa ai 
sensi dell’art. 53, comma 23, L. n. 388/2000 al Sindaco Dott. Angelo Villani.

 

AREA TECNICA - VIGILANZA,  

Urbanistica, edilizia pubblica e 
privata, commercio) 

 
AREA FINANZIARIA 

 

Servizi: Ragioneria e Finanze, 
Personale, tributi 

 

AREA AMMINISTRATIVA 

Servizi: segreteria generale, 
servizi demografici, servizi alla 
persona, servizio cimiteriale 

 

Segretario 
Comunale 

Sindaco 
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Piano delle azioni positive (approvato con deliberazione di G.C. n. 23 del 02/05/2022): 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza formale, 
miranoa rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne. Sono 
misure speciali, in quanto non generali ma specifiche e ben definite, che intervengono in un determinato 
contesto pereliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta che indiretta, e temporanee in quanto 
necessarie finché si rileva una disparità di trattamento tra uomini e donne. 

 
Attualmente la presenza femminile nelle posizioni apicali/direttive non necessita di 

riequilibrio.  

Gli obiettivi generali del piano sono 7 come di seguito indicati: 

 
- Azione 1 Assicurare, nelle commissioni di concorso e selezione, la presenza di almeno un terzo dei 
componenti di sesso femminile;  
 
- Azione 2 Redazione di bandi di concorso/selezione in cui sia richiamato espressamente il rispetto della 
normativa in tema di pari opportunità e sia contemplato l'utilizzo sia del genere maschile che di quello 
femminile,  
 
- Azione 3 Favorire la partecipazione del personale di sesso femminile ai corsi/seminari di formazione e di 
aggiornamento, anche attraverso una preventiva analisi di particolari esigenze riferite al ruolo 
tradizionalmente svolto dalle donne lavoratrici in seno alla famiglia, in modo da trovare soluzioni operative 
atte a conciliare le esigenze di cui sopra con quelle formative/professionali,  
 
- Azione 4 Favorire il reinserimento lavorativo del personale che rientra dal congedo di maternità o dal 
congedo di paternità o da congedo parentale o da assenza prolungata dovuta ad esigenze familiari sia 
attraverso l'affiancamento da parte del Responsabile di Servizio o di chi ha sostituito la persona assente, sia 
attraverso la predisposizione di apposite iniziative formative per colmare le eventuali lacune;  
 
- Azione 5 In presenza di particolari esigenze dovute a documentata necessità di assistenza e cura nei 
confronti di disabili, anziani, minori e su richiesta del personale interessato potranno essere definite, in 
accordo con le organizzazioni sindacali, forme di flessibilità orarie per periodi di tempo limitati. Il Comune, 
peraltro, ha possibilità di applicare l'istituto della Banca delle ore di cui all'art. 38 bis del C.C.N.L. 
14/09/2000.  

- Azione 6 Vigilare sul rispetto del Codice di comportamento, garantendo il diritto delle lavoratrici ad un 
ambiente di lavoro sicuro, sereno e caratterizzato da relazioni interpersonali improntate al rispetto della 
persona ed alla correttezza dei comportamenti; trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del 
D.Lgs. 165/2001 e ss.mm.ii. in materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari.  

- Azione 7 Valutare le prestazioni ed i risultati: tra i vari criteri non è consentita la valutazione delle 
disponibilità ad effettuare orari di lavoro particolari, al di fuori delle fasce individuate per la generalità dei 
dipendenti, che possono interferire con impegni parentali. Con ciò si intende prevenire la valutazione di 
criteri che possono essere discriminanti per le donne e di pregiudizio per la loro progressione economica.  
 
 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE: l’Ente non ha attivato le procedure per il lavoro agile, 
durante la pandemia i servizi sono stati resi in presenza dal personale in servizio. 
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3.3 PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE 

Il piano del fabbisogno di personale 2022/2024 è stato approvato con deliberazione di G.C. n. 24 del 
02/05/2022 e non prevede alcuna assunzione nel triennio di riferimento. 

Al momento, nel triennio di riferimento, non sono previste cessazioni di personale. 
 
 

FORMAZIONE DEL PERSONALE: La ridotta dimensione dell’Ente e la notevole diversificazione di attività dei 
vari addetti non consente la definizione di veri e propri piani formativi a livello di Ente. 

 

La strategia adottata è quella di prevedere dei budget di spesa per i vari servizi, attraverso i quali, i 
responsabili dei settori possono fornire ai dipendenti gli aggiornamenti che si rendono necessari in 
funzione delle innovazioni normative attinenti le diverse materie trattate. 
Si discostano da tale modalità le attività relative alla formazione sulle misure di prevenzione della 
corruzione dove vengono organizzati interventi rivolti all’intero personale. 

 
 
 

 

 


